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In questa Domenica, il Vangelo di Matteo ci 
conduce in un luogo deserto, dove Gesù, 
appresa la notizia del martirio di Giovanni il Battista, si ritira in disparte, attraversando il lago 
con una barca. La sua non è una fuga, ma una pausa necessaria per meditare quell’evento in 
solitudine e giungere a discernere il suo significato davanti a Dio. 
Le folle numerose, venute a sapere della sua partenza, lo seguono a piedi, costeggiando il lago 
di Galilea. Gesù, alla vista di questa gente, freme di compassione e si prende cura in modo 
particolare di colore che stanno male, che sono senza forze e li guarisce. 
Gesù si fa carico di questa gente e risponde alle loro attese con la sua parola e prendendosi 
cura della loro debolezza. Quando viene la sera, i discepoli lo invitano a congedare la folla, 
perché vada a comprarsi da mangiare. Gesù li sorprende, dicendo che non è necessario che 
vadano, perché avrebbero provveduto loro al cibo per tutti. A questo punto i discepoli fanno 
notare al Maestro che non hanno che cinque pani e due pesci. “Non abbiamo” dicono e in 
questa affermazione si manifesta l’indisponibilità di quei pani, sono pochi, bastano appena per 
loro, non risolvono il problema. Gesù comanda di portarglieli e compie dei gesti che cambiano 
il senso di quel pane, da proprietà non disponibile a dono di Dio. Alzando gli occhi al cielo e 
pronunciando la benedizione, egli ringrazia il Padre per il suo dono, ed il pane, restituito alla 
sua dimensione di dono, viene spezzato e posto nuovamente nelle mani dei discepoli che si 
trovano piene di pezzi da distribuire ai presenti. Gesù è la Parola che il Padre ci dona nel 
deserto del mondo, è il frutto della testimonianza di Giovanni e di tutti i profeti che lo hanno 
preceduto. In lui la misericordia di Dio si manifesta e si incontra con l’uomo, diventa 
esperienza, nella quale il Padre si prende cura di tutti. La Parola di Gesù parlando al cuore 
dell’uomo lo guarisce, gli ridona forza e vita, la sua Parola cambia il cuore dei discepoli e li 
coinvolge nella sua compassione. Questa Parola dà la vita all’uomo come il pane, è parola di 
vita. Questa Parola che è Gesù, è il Pane del Cielo che ci nutre della sostanza stessa di Dio che 
è l’Amore. Come la manna nel deserto dell’Esodo è il pane di Dio che nutre la fede del popolo 
in cammino, così Gesù è la vera manna, alimento per la fede di tutti coloro che si nutrono di 
lui e del suo Vangelo. Nel suo gesto egli dà al cibo lo stesso senso che ha la sua esistenza: dono 
che egli riceve dal Padre, spezzato e condiviso per la vita di ogni uomo. 
In quel pane egli manifesta il vero significato della sua esistenza e di quella di coloro che 
credono in lui. In quel pane spezzato e condiviso, Dio stesso dona la vita a coloro che si 
nutrono di quel gesto di condivisione. Dove la vita è accolta come dono, tutta l’esistenza 
diventa dono, tutti i beni si trasformano in dono e i pani, spezzati e condivisi, sono in grado 
di saziare la fame di tutti. É necessario però che Gesù ci guarisca, da quello che San Benedetto 
chiama nella sua regola il deprecabile vizio del possedere, per vivere nella gratitudine di coloro 
che tutto hanno ricevuto e per questo sono in grado di condividere ogni cosa con gli altri. 
In questo pane, spezzato e condiviso, Gesù annuncia la sua Eucarestia. Quello che ha fatto 
con i pani dei discepoli, Gesù lo farà con la propria vita, offrendola per amore diventerà Pane 
spezzato e condiviso, Dono di Dio per l’uomo, Dio che si fa Dono all’uomo, affinché l’uomo 
divenga dono per i fratelli. Il brano evangelico si conclude osservando che tutti mangiarono a 
sazietà e dei pezzi avanzati furono portate via dodici ceste. Solo il pane condiviso sazia 
veramente chi lo offre e chi lo riceve, in quanto è pane condito con amore, segno dell’umanità 
rinnovata dall’incontro con Gesù e resa capace di diventare con lui pane spezzato per la vita 
del mondo. Le dodici ceste colme di pezzi, ci ricordano che ogni discepolo avrà sempre la sua 
cesta piena, se nell’Eucarestia porterà a Gesù i suoi pani, accettando che tra le sue mani si 
trasformino in dono per il bene di tutti, allora davvero a nessuno mancherà più nulla. 

Don Paolo. 
 

DATE VOI DA 

MANGIARE 
Domenica 2 

XVIII Per Annum 
Perdono di Assisi 

Ora media ore 10.45 
Sante Messe 

Ore 11.00 e 19.00 

Lunedì 3 
S. Messa ore 18.30 

San Simeon 
 

Martedì 4 
S. Messa ore 18.30 

San Simeon 
 

Mercoledì 5 
S. Messa ore 18.30 

San Simeon 

Giovedì 6 
S. Messa ore 18.00 

San Giacomo  
Lectio Divina 
Mt 14 ,22-23 

Registrata sul sito 

Venerdì 7 
S. Messa ore 18.30 

San Simeon 

Sabato 8 
Santa Messa 
Ore 19.00 

Domenica 9 
XIX Per Annum 

Ora media ore 10.45 
Sante Messe 

Ore 11.00 e 19.00 
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Numeri che, a volte, ci 

sfuggono.  
 

Siamo circa sette miliardi e 800 milioni di facce diverse, 
208 stati, solo la metà governati in democrazia. 
Parliamo 125 macrolingue con migliaia di idiomi, 
professiamo 100 macro religioni con centinaia di 
sfumature differenti all’interno di ognuna. Non sempre 
i numeri dicono tutto, quasi sempre dicono tanto. 
Siamo precari, siamo circa. Il 40% gialli, il 21% marroni, 
il 21% neri, il 18% bianchi. Il 70% della popolazione 
del pianeta vive in case non abitabili, il 35% è 
analfabeta, 850 milioni di persone sono sotto la soglia 
della nutrizione minima, ma 1 miliardo e 700 milioni 
sono sovrappeso, 24 mila muoiono di fame ogni 
giorno, 750mila sono obese. 
Circa 42 stati sono attualmente in guerra, cioè milioni 
di persone si svegliano ogni mattina sotto la minaccia 
delle armi. Nessuno di loro e di noi ha scelto dove 
nascere, quando nascere e con quale sesso. 
L’1% del genere umano possiede da solo il 50% delle 
ricchezze della terra. 
Vergogna e meraviglia dell’imperfezione umana: il suo 
contrario è un obiettivo nobile e pericoloso, perché 
l’ossessiva ricerca della perfezione genera delusione se 
non la raggiungi. Siamo biodiversi, siamo quasi. 
Dobbiamo accettarci per misurarci e per migliorarsi: 
prenderne atto non è rassegnazione, ma un modo per 
gestire l’esistente con speranza. E senza illusioni. 

Alberto Caprotti 
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Volontari cercasi… 

Visto il perdurare del pericolo contagio, e il periodo delle vacanze, 
si rende necessario redigere un calendario, per il mese di agosto, 
per consentire la celebrazione dell’Eucarestia in sicurezza. Quindi 
chi fosse disponibile per le sante Messe del sabato e della domenica, 
per sanificare la chiesa, verificare il rispetto delle norme igienico-
sanitarie prescritte e regolamentare l’afflusso dei fedeli in chiesa, lo 
comunichi a Giorgio cell. 3393819374 il più presto possibile. Nel 
caso non si fosse in grado di garantire la sicurezza non sarà possibile 
garantire la celebrazione. 
 

LAVORARE INSIEME 
“Lavorare insieme per porre le condizioni con cui aprirsi a nuove 
forme di presenza ecclesiale”. È questo l’invito che la Presidenza della 
CEI rivolge in una lettera ai vescovi, in vista della ripresa autunnale 
delle attività pastorali, necessariamente graduale e ancora limitata dalle 
misure di tutela della salute pubblica, alcune delle quali legate a 
valutazioni regionali. Nel rinnovare la “riconoscenza ai sacerdoti e ai 
catechisti per la generosa e creativa disponibilità con cui, anche in 
questi mesi difficili, hanno saputo mantenere i contatti con le persone, 
in particolare i ragazzi e le loro famiglie, ricorrendo ampiamente all’uso 
dei mezzi digitali, la Presidenza evidenzia ora l’urgenza di progettare, 
con le dovute precauzioni, un cammino comunitario che favorisca un 
maggior coinvolgimento dei genitori, dei giovani e degli adulti, 
e la partecipazione all’Eucaristia Domenicale. Occorre un saggio 
discernimento per cogliere ciò che è veramente essenziale, Quanto alla 
celebrazione dei sacramenti, a partire da quelli dell’iniziazione 
cristiana, la lettera ricorda che non ci sono impedimenti a celebrare 
con dignità e sobrietà. È bene aver cura che la loro celebrazione, pur 
in gruppi contenuti, avvenga sempre in un contesto comunitario. Il 
tempo che stiamo vivendo, con le sue difficoltà e le sue opportunità, 
ci chiede di non restringere gli orizzonti del nostro discernimento e 
del nostro impegno semplicemente ai protocolli o alle soluzioni 
pratiche, l’attuale situazione storica invoca un nuovo incontro con il 
Vangelo, in particolare con l’annuncio del kerygma, cuore 
dell’esperienza credente. 
 

San Giovanni 

Crisostomo, padre 

della Chiesa. 

EUCARESTIA E CONDIVISIONE 
 

Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non trascurare la 
nudità; non onorarlo con vesti di seta, non trascurarlo 
fuori mentre è consunto dal freddo e dalla nudità. Colui 
infatti che ha detto: “Questo è il mio corpo” e ha 
confermato il fatto con la parola, ha detto: “Mi avete 
visto affamato e non mi avete nutrito” .Il corpo di 
Cristo nell’Eucarestia non ha bisogno di vesti, ma di 
un’anima pura; il povero invece, ha bisogno di molta 
cura. Impariamo dunque ad essere sapienti e onorare 
Cristo come Lui vuole. Dico questo non per impedire 
che si facciano simili offerte votive alle chiese, ma 
perché ritengo giusto che insieme a queste e prima di 
queste si faccia l’elemosina. Di accetta certamente 
anche queste, ma molto di più l’elemosina. Che 
vantaggio c’è, se io tuo altare è pieno di calici d’oro e 
Lui è sfinito dalla fame? Prima sazia la sua fame e poi, 
per sovrappiù, orna anche la tua mensa. Fai un calice 
d’oro e non dai un bicchiere d’acqua fresca? Che 
vantaggio c’è? Prepari per la mensa paramenti ricamati 
in oro e non Gli offri nemmeno il rivestimento 
necessario? E che profitto ne deriva?  
  
 

Orario sante messe feriali agosto 

Tutti i venerdì e il 3.4 e 5 agosto, la santa Messa nella nostra chiesa 
è sospesa. Chi vorrà potrà partecipare alla celebrazione nella chiesa di 
San Simeon alle ore 18.30. In questi giorni la chiesa di San Giacomo 
chiuderà alle 17.00. 
 

Le nostre radici 

Vorrei invitare i giovani a compiere un gesto di tenerezza verso gli 
anziani, soprattutto i più soli, nelle case e nelle residenze, quelli che da 
tanti mesi non vedono i loro cari. Cari giovani, ciascuno di questi 
anziani è vostro nonno! Non lasciateli soli! Usate la fantasia dell’amore, 
fate telefonate, videochiamate, inviate messaggi, ascoltateli e, dove 
possibile nel rispetto delle norme sanitarie, andate anche a trovarli. 
Inviate loro un abbraccio. Loro sono le vostre radici. Un albero 
staccato dalle radici non cresce, non dà fiori e frutti. Per questo è 
importante l’unione e il collegamento con le vostre radici. “Quello che 
l’albero ha di fiorito, viene da quello che ha di sotterrato”, dice un 
poeta della mia Patria. Per questo vi invito a fare un applauso grande 
ai nostri nonni, tutti! 

Papa Francesco 
 


